IL GENITORE PRIMA DELLA DELEGA 

3/02/06 Sala degli Archi-Rimini

Non a caso si parte dal concetto di intimità-famiglia

1)infatti il bambino ,e con lui i genitori ,prima dell’età scolare  rappresentano il nucleo centrale della vita di relazione per il figlio e il figlio lo diventa ,in genere per il genitore,insieme ,quando c’è,alla rete parentale in cui ognuno ha un proprio lessico relazionale privato ed intimo,con i propri codici  ,protetti dalla diade genitoriale e dal gruppo referente in cui spesso il discorso normativo,(le regole,)è veramente unico e squisitamente privato ,tanto il genitore è filtro  e responsabile totalizzante,QUI si crea il mondo interiore basato su affettività e sostegno ,risposta ai bisogni primari .

Poi il normale percorso di crescita e passaggio del tempo ,portano alla

2)DELEGA,ossia il genitore ATTUA UNA PRIMA SEPARAZIONE, affida ad altri ,funzioni e compiti propri,permette ad altri di agire per conto proprio,ed è il primo passaggio alla

3)ISTITUZIONE SOCIALE  ossia alla forma fondamentale dell’ordinamento politico,dallo squisitamente privato al consorzio pubblico,dove si imparano i modi per traghettare da un normale vivere egoistico centrato su di sè ad un vivere in cui bisogna condividere ed apprendere l’abito dell’uomo sociale ,che entra in relazione con le necessità ,le regole i diritti doveri degli altri simili,modificandosi appunto da individuo egoista in individuo sociale

4)SCUOLA è l’atto e il luogo ,in cui un maestro insegna e fa apprendere cultura e regole sociali, come...rispetto,solidarietà consapevolezza,sacralità del corpo e della mente ,ossia libertà intellettuale che permette la libertà etica del futuro cittadino,questo è il mandato e questo è l’insieme delle deleghe che il privato familiare da al pubblico-istituzione che diventa luogo privilegiato per 
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luogo quindi in cui si danno gli strumenti adeguati ed obiettivi,senza privilegi ,con rigore,adeguatezza scienza e coscienza per crescere socialmente

5 )il luogo e il tempo dell’ascolto

 e diventa appunto lo spazio privileggiato  per fare ciò che permette al bambino di crescere con la consapevolezza di sè e degli altri ,con il rispetto dei suoi tempi  di apprendimento centralizzando l’attenzione e l’azione sulla persona  nella delicatissima fase della propria infanzia,età che è onnipotente e fragile allo stesso tempo

E’ PROPRI PER QUESTO MANDATO COSI’ALTAMENTE SOCIALE E PEDAGOGICO CHE L’INSEGNANTE è UN PUBBLICO UFFICIALE INCARICATO DI PUBBLICO SERVIZIO,INCROCIANDO QUINDI LA DELEGA DEGLI AFFETTI CON QUELLA DEL RISPETTO DELLE NORME PUBBLICHE,CHE VEICOLA  ATTRAVERSO IL MODELLO PEDAGOGICO,CHE IN QUANTO TALE DEVE TENERE CONTO DI TUTTA LA COMPLESSITA’ DEL BAMBINO A LUI AFFIDATO ,TANTO DA COGLIERNE TUTTI I MESSAGGI

CON LA CAPACITA DELL’ASCOLTO ,DELL’ACCOMPAGNAMENTO E DELL’ACCOGLIENZA SINO AL CONTENIMENTO DELLE NATURALI FATICHE DEL CRESCERE TRA DOVERI E DIRITTI propri ed altrui

CREANDOSI RECIPROCITA TRA FAMIGLIA E SCUOLA,SI ATTUA PERTANTO QUELLO CHE IO CHIAMO IL CONTENITORE CONCENTRICO  ,IN CUI IL SAPERE ED AGIRE COMUNE DIVENTA LA TUTELA DEL BAMBINO ,AGITA IN RECIPROCITA’ TRA FAMIGLIA E SCUOLA,ECCO PERCHE PSICANTROPOS,LEGGERE I MESSAGGI DEL CORPO E L’UTILIZZO DEL TERZO LINGUAGGIO ,CHE COSI’ ACQUISITO DIVENTA L’ESPERANTO ,QUINDI LINGUAGGIO UNIVERSALE DELLA MENTE CHE PENSA E DEL CORPO CHE AGISCE
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e..... forse domande

grazie al COMUNE E ALLA PROVINCIA DI RIMINI E ALLA COOP

ma soprattutto e prima di tutto ai bambini e ai genitori  che 
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